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Il Premio Rene Clair: T«altro» cinema alla ribalta 

L'Europa colpisce ancora 
Una manifestazióne 
che privilegia quel 
cinema continentale 
tenuto ai margini 
dalla distribuzione 
In apertura tre 
buoni film originali 

Nella fo to: accanto, un' inquadratura 
di «La barca 6 piena» di Markus Im-
hoof (Svizzera); sot to , un momento di 
«Mugichi» di Iskra Babich (URSS) 

ROMA * Una rassegna cine
matografica allestita in o- : 
maggio di René Clair mani
festa già per se stessa precise 
ambizioni. In primo luogo, 
proporre buoni film per il più 
vasto pubblico. E, di riflesso, 
attivare attenzione e Interes
se non svagati attorno al prò- : 
liferare di autori e di opere '. 
degni della massima consl- ' 
derazione pur se dislocati al \ 
di fuori delle cinematografie, 
diciamo cosi, maggiori (quali 
la statunitense, la francese, 
l'italiana, la tedesca-occl-
dentale) e, in particolare, te
nuti ai margini della distri
buzione commerciale, che, 
specie nel nostro paese, pri
vilegia ancora e sempre 1 
prodotti made In Hollywood. 
o. In alternativa, le farsacce 
celentanesche, 1 Pierini di 
passo, gli Abatantuono d'oc- ; 

castone. In questo senso, Il 
neonato Premio René Clair 
(le cui proiezioni sono In cor
so attualmente al cinema 
Fiamma 2) tenta di operare 
una Inversione di tendenza 
quantomai ardua da avviare 
e, peraltro, tutta meritoria. 

bel resto, le credenziali 
della stessa manifestazione 
appaiono sin da ora inecce
pibili anche scorrendo di
strattamente 11 palinsesto 
delle proiezioni In program
ma e pur se risulta avvertibi
le la difficoltà di reperimen
to (di fronte alla concorrenza 
scatenata del vari festival 
per Incettare le cose migliori) 
del nomi e del film più si
gnificativi del panorama in
ternazionale. 

Tra le prime cose qui viste, 
ad esemplo, diversi film sono 
già apparsi in altre rassegne 

Rilancio per l'Orchestra Toscana 

Firenze: Berio 
ha un piano 

per la musica 
Nostro servili© 

FIRENZE — Luciano Berlo, 
neo-direttore artistico deH-*-
Orchestra regionale toscana, 
ha fatto finalmente la sua 
prima apparizione «ufficiale» 
di fronte a un vasto pubblico, 
formato In gran parte da 
giornalisti, politici e opera
tori culturali fiorentini e to
scani. Berlo ha subito dimo
strato quanto gli sta a cuore 
11 rilancio di questo giovane e 
intraprendente organismo, 
creato più di un anno fa co
me strumento di produzione 
e di divulgazione musicale 
destinato ad affiancarsi al 
complessi del massimo ente 
lirico-sinfonico regionale, 
cioè 11 Teatro Comunale di 
Firenze. L'Orchestra regio
nale aveva attraversato nel 
mesi passati una crisi di ge
stione e soprattutto di iden
tità (compagine sinfonica o 
cameristica?) che il nuovo e 
perentorio indirizzo pro
grammatico conlato da Be
rlo, coadiuvato per l'occasio
ne dal nuovo consulente mu
sicale Aldo Bennlcl, sembra 
smentire. 

«L'Orchestra regionale — 
ha detto Berlo, Illustrando il 
denso volumetto dattilo
scritto che contiene addirit
tura tutta la programmazio
ne dell'attività dell'orchestra 
da oggi fino al luglio '83 — 
deve colmare certe lacune e 
certi vuoti della nostra orga
nizzazione musicale. La 
grande industria vede la mu
sica divisa In due settori: 
quella sinfonica e quella ca
meristica intesa come reper
torio per pianoforte, quartet
to, e cosi via. Spesso rimane 

escluso da quésta industria 
musicale un settore interme-
dioje.delicatissimo, che è.cor, 
stituito dal repertorio per 
piccola orchestra dalla gran
de stagione del Barocco 
(Bach, Vivaldi, Pergolesi) e 
del Classicismo (Mozart, 
Haydn), fino ai musicisti 
contemporanei. Io voglio fa
re dell'Orchestra regionale 
una compagine orchestrale 
che possa diffondere e riva
lutare, naturalmente ai mas
simi livelli artistici, questo 
immenso e affascinante pa
trimonio!. - ^ 

Dunque una grande or
chestra da camera, il cui re
pertorio, come conferma il 
cartellone presentato da Be
rio, Bennici e dal presidente 
Landolfi, oscilla ira quello 
del Solisti Veneti e quello del
la London Sinfonietta (con 
un'attenzione particolare a 
musicisti come Stravinsky, 
Schoenberg, Bartòk, Proko-
fiev, Sciostakovic, Dallapic-
cola e naturalmente Ghedi-
ni, di cui Berlo è stato allie
vo). Tra le scadenze più im
minenti, Berio ha ricordato 
le future collaborazioni con 
il Maggio Musicale Fiorenti
no (un concerto e una nuova 
opera del giovane composi
tore Fabio vacchl), con l'Ac
cademia Chiglana e con il 
Teatro Verdi di Pisa, dove 1' 
orchestra parteciperà in set
tembre alla stagione lirica 
composta, dal «Barbiere* di 
Rossini, dalla «Figlia del reg
gimento» di Donlzettl e da 
•Manon» di Puccini. Nei con
certi è prevista la partecipa
zione di illustri direttori e so
listi. 

A l b e r t o Paloscia 

Mini di Wroclaw da ieri a Roma 

Sono polacchi 
questi magici 
muti Cavalieri 

ROMA — Tadeusz Kantor, Jerty Qrotowskl; per settembre, e 
l'arrivo, appena annunciato, ci carica di diverse aspettative, 
Andrzej Waida col suo Amleto. La ricerca teatrale polacca si 

"mcstfa a Roma con~6ellà~generosità: OggTecco Henryk Tô ~ 
maszewski con la compagnia dei prestigiosi Mimi di Wro
claw, che ha fondato nel '56. Lo spettacolo Re Artù e i cavalieri 
della Tavola Rotonda, In scena da ieri per sei sere all'Argentina 
(prossima tappa Milano), costituisce la fatica più recente di 
questo gruppo folto di decine e decine d'attori. Tornano dopo 
dieci anni (nel *72 si esibirono al Parloli) e lo stacco «è notevo
le, Immediatamente percepibile» assicura Tomaszewski. In 
che cosa consiste la scoperta effettuata, venticinque anni fa, 
da questo teatrante polacco che oggi, capelli ormai grigi, a-
scolta le domande con aria vigile e risponde con frasi rapide 
e concise? 

Semplicemente, ha rifiutato la parola e ha aperto gli occhi 
sul «gesto». Ed esso, con Tomaszewski, è rimasto tale. Puro, 
rigoroso, disposto, però, negli spettacoli ispirati al Pasolini di 
Teorema, a Shakespeare, a Marivaux, ad aprirsi alla ricchezza 
delle coreografìe e a tutte le parti previste dalla pantomima. 
•Ho inventato, la tradizione del mimo, in Polonia dove non 
esisteva. Mi è sembrata la strada giusta per conquistare gli 
spettatori d'oggi, sempre più innamorati della "visione" nel 
teatro» spiega. 

Da cosa nasce Re Artù? «Dai libri. Mentre leggo mi piace 
abbandonarmi alle associazioni d'idee. Per questo la maggior 

Sarte dei miei spettacoli ha origine da drammi o da novelle. 
ome il Faust, 1 favori scespiriani e questo Re Artù, che sfrutta 

le leggende raccolte da Thomas Malory e da Roger Green. In 
questo caso mi ha ispirato l'elemento magico, geometrico 
della tavola rotonda. La ricerca del Santo Graal, in più, per 
me è il simbolo della presa di coscienza dell'uomo cristiano 
nell'Anno Mille. E il mito: è un altro dei miei filoni di appro
fondimento. Mi sembra un notevole trait-d'union fra la cultu
ra occidentale e quella orientale». 

La scuola classica di mimo, quella francese, ha avuto in
fluenza sulla sua formazione? «No. In Polonia negli Anni 
Cinquanta né Etienne Decroux né Marcel Marceau erano 
conosciuti. Io, naturalmente, ho studiato il loro "alfabeto" 
ma poi ho compiuto un grosso sforzo per elaborare una tecni
ca originale». 

Riconosce qualche affinità con l'opera dei suoi connaziona
li, Kantor per esempio? «Siamo entrambi creatori di testi. Il 
nostro lavoro raggiunge effetti equivalenti a quelli della crea
zione letteraria». 

E col Grotowskl «gestuale», e di Wroclaw anch'egli? «Nien
te, niente, assolutamente niente. Metodo, ispirazione, volon
tà, nel nostri casi sono diametralmente opposti». 

m. s. p. 

Europa Orientale in treno 

Partenza: 17 luglio 

Durata: 15 giorni 

Itinerario: Venezia - Vienna 
Varsavia - Leningrado - Mo 
sca - Kiev - Budapest 
Venna - Venezia 

Trasporto treno 

IfTUTUnT 

Quota individuale di partecipazione: L. 1 .160 .000 
D programma prevede la partenza da Venezia ir. ;reno cuccette. 
la visita delle citta toccate dati itinerario ed ai musei più impor
tanti Escursioni a Petrodvorez (Leningrado), e a» ansa del Danu
bio (Budapest) Spettacolo teatrale a Mosca Cena tipica cGuiash 
Party» a Budapest. Trattamento di pensione completa Sistema
zione in alberghi di categoria lusso o prima categoria, in camere 
doppie con servizi Durante i trasferimenti in treno pernottamenti 
in cuccette a 6 posti sui tratti Vienna-Varsavia e Venezia-Vienna 
a 4 posti sui percorsi in URSS 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi . ' 75 - Telefoni (02) 64.23 557-64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50 141-49.51 251 

Film-porno: la 
censura si 

organizza con le 
video-cassette? 

ROMA — Una modifica del 
regolamento che concerne la 
censura cinematografica. 
per quanto riguarda i film 
stranieri e quelli esclusi dal
la programmazione obbliga
toria. e all'esame del mini
stro dello Spettacolo Signo-
rello. In seguito alla grande 
ondata di sequestri ai film 
pomo ordinata dal procura
tore. Antonio Lojacono. il 
ministero ha deciso di ren
dere più efficaci i controlli 
della censura, dal punto di 
vista tecnico. «Il trucco del
l'aggiunta di scene piccanti 
alle pellicole che avevano 
già passato il visto è stato 
scoperto solo per caso osser
vano al ministero. La man
canza di copie dei film rende 
tutto assai complicato, e le
gato, spesso, alla sola intui
zione visiva dello spettato
re*. Il problema principale, 
a questo punto è quello dei 
fondi necessari per far du-

f>licare le copie dei film. Fra 
e ipotesi, quelle più econo

miche della videoregistra
zione, delle videocassette o 
della registrazione dal sono
ro. 

competitive prestigiose (Ber
lino 81 e 82, soprattutto), ma 
ciò non toglie che opere quali 
La Barca è piena dell'elvetico 
Markus Imhoof, Il Grande 
Paesaggio di Alexis Droeven 
del belga Jean Jacques An-
drlen e Mugichi della sovieti
ca Iskra Babich possano es
sere perlomeno conosciute 
anche dal pubblico italiano. 
Anzi, diremmo che se 11 Pre
mio René Clair riuscisse ad 
aprire soltanto qualche var
co nella programmazione 
corrente sugli schermi no
strani ad opere ed autori co
me quelli menzionati, l'Ini
ziativa medesima avrebbe 
già trovato la sua più nobile 
legittimazione. 

Soffermandoci, infatti, in 
modo circostanziato sul tre 
film ora citati, possiamo in
dividuare subito una sinto
matica prova dei fervore, 
dell'intelligenza, della origi
nalità creativa che animano 
tanto cinema fatto segno In
giustamente di un ostraci
smo intollerabile da parte 
del mercato tradizionale. 
Della Barca è piena, abbiamo 
detto nel giorni scorsi tutto il 
bene che si deve dire di que
sto film coraggioso e rigoro
samente Ispirato (anche con 
l'ausilio prezioso delle spie
gazioni forniteci dal suo 
stesso autore, Markus Im
hoof); del film sovietico Mu
gichi possiamo' ricordare 
(anche dopo la forse troppo 
sommaria registrazione da
tane in occasione di Berlino 
82) che, pur trattandosi di u-
n'opera vistosamente modu
lata sul patetismo di una vi
cenda travagliata tra padri e 
figli, tocca questioni per lar
ga parte ancora attuali della 
società russa e specialmente 
Incentrate su squilibri e con
traddizioni di una turbata e-
slstenzialltà quotidiana, 

Una considerazione privi
legiata merita infine II Gran
de Paesaggio di Alexis Droe
ven, polene in esso si adden
sano motivi tematici e solu
zioni stilistiche che prospet
tano linee di tendenza e par
ticolarità espressive davvero 
inconsuete. Estremamente 
complesso e allusivo risulta, 
In effetti. Il grumo intricato 
di sentimenti, di Idealità e di 
puntuali frustrazioni che ca
ratterizza rimpianto dram
matico del secondo lungo
metraggio a soggetto di Jean 
Jacques Andrien, appunto il 
Grande Paesaggio di Alexis 
Droeven. 

Già postosi in luce nel "75 
COI. prezioso II Figlio di Amre 
è morto (Leopardo d'oro al 
Festival di Locamo), questo 
cineasta conferma qui un 
suo personalissimo approc
cio tanto alla realtà che egli 
indaga, quanto al linguaggio 
escogitato per darne cento In 
tutte le sue segrete, ramifi
cate componenti. 

Nel groviglio di problemi e 
di radicali risentimenti di 
quella tormentata terra di 
confine contesa a tutt'oggi, 
senza esclusione di colpi, tra 
valloni e fiamminghi, An
drien disloca un caso esem
plare di una separazione. L' 
autorevole e autoritario pa
triarca di una fattoria sper
duta in una sterminata cam-
Bagna velata di nebbia e di 

istezza, Alexis Droeven, 
viene stroncato da un infar
to. Il figlio Jean Pierre, vis
suto sempre devotamente al
l'ombra del padre, già a suo 
tempo militante democrati
co e coraggioso dirigente del
le lotte contadine, si trova 
cosi traumaticamente di 
fronte a impreveduti, diffici
lissimi problemi. 

Pur nel triste compito di 
preparare i funerali del pa
dre, il giovane Jean Pierre 
comincia a interrogarsi, an
che per impercettibili sospet
ti, sull'autentica personalità 
del padre. Tra l'altro, la stes
sa zia di Jean Pierre, in gio
ventù fuggita a Liegi per fare 
l'avvocato, insinua dubbi e 
perplessità anche più ragio
nevoli sul proposito del gio
vane di proseguire, costi quel 
che costi, l'opera del padre, 
anziché scegliere, ad esem
pio, di disfarsi della fattoria 
e costruirsi una più. gratifi
cante esistenza altrove. In 
3uesto intrecciato assillo, 

ean Pierre perviene così ad 
una più lucida, matura co
scienza di sé e del mondo cir
costante: il padre forse non 
era quel grand'uomo che, in 
morte, tutti conclamano che 
fosse, ma lui tenterà ancora 
l'avventura della terra, 

In verità, il film di Jean 
Jacques Andrien è ispessito 
da molte altre motivazioni 
sociologiche e civili, senza 
del resto assumere per que
sto la fredda, meccanica di
mensione del rendiconto do
cumentario. Frutto di un ap-
{>rofondlto, circostanziato 
avoro preliminare «sul cam

po* dell'irrisolta questione 
della lotta tra valloni e fiam
minghi (e ci sono nel film 
spezzoni filmati impressio
nanti della drammaticità ri
corrente di tale scontro), fi 
Grande Paesaggio di Alexis 
Droeven risulta una appas
sionata rivendicazione di di
gnità e di giustizia collettiva 
stemperata, peraltro, con 
misura e finezza ammirevoli 
nel casi personali emblema
tici del giovane Jean Pierre 
(Interpretato con calibrata 
discrezione dall'attore polac
co Jerzy Radztwllowlcz, già 
protagonista dell'Uomo di 
marmo e dell'l/omo di ferro di 
Waida) e della zia Elisabeth 
(qui resa dalla sempre fervi
da, intensa recitazione di Ni* 
cole Garda, recente Inter* 
prete di Mon Onde d'omeri-
que di Resnais). 

Sauro Borelti 

DISCHI 
Mozart, 

Beethoven, 
din: 

le molte 
tappe 

del piano 
di Vladimir 
Ashkenazy 

toscanini ad 
alta fedeltà 

La RCA, servendosi di quella 
tecnica di incisione elettroni» 
ca che va sotto il nome di 
HALF SPEED, ripropone sul 
mercato tutto quel materiale 
raccolto nella già edita «To
scanini edition», ora ascolta
tale in dischi di grandissima 
leggibilità e alta precisione. 
La novità consiste nella tecni
ca usata per la nuova registra
zione: le lacche sono state in* 
else facendo scorrere il nastro 
originale a 16 giri e due terzi 
invece che 33 girl e un terzo al 
minuto, cosi da produrre un 
calco assai più aderente ad o-
gni vibrazione elettroacustica 
ottenendo maggiore precisio
ne nei dettagli, grande bril
lantezza sugli acuti ed espan
sione delia resa dinamica. 

L'elenco degli ultimi dischi di Vladimir Ashkenazy mostra la 
poliedrica varietà di interessi di questo musicista, che ha portato 
a termine l'incisione delle sonate di Beethoven, sta finendo quel
la di tutto Chopin, ha cominciato a registrare i concerti di Mozart 
nella duplice veste di solista e direttore, ha al suo attivo alcune 
registrazioni sinfoniche e affronta volentieri la musica da came
ra. . . " > • . - • 
La straordinaria maturità musicale raggiunta dal quarantacin
quenne pianista sovietico (oggi di nazionalità islandese) garanti
sce a questa molteplice attività un livello sempre elevato, anche 
se, inevitabilmente, non.sempre rivelatore. Non destano per ora 
particolare interesse le sue prove direttoriali, anche perché si 
sono rivolte prevalentemente a Sibelius, con esiti peraltro inap
puntabili; grande attenzione merita invece l'impresa mozartiana 
dei concerti, affrontati in una limpida visione unitaria insieme 
con la ottima Philarmonia Orchestra. 
Il terzo disco, contenente il Concerto K 482 e il Rondò K 382 
(DECCA SXL 6962), conferma le suggestioni e i limiti dei prece
denti, cioè la tendenza di Ashkenazy a cogliere soprattutto gli 
aspetti più intimistici e seriosi di Mozart, scavandoli a fondo in 
una dimensione interiorizzata, ma lasciando in ombrale compo
nenti che, per intenderci, possiamo chiamare «da opera buffa». 

Nella varietà del Concerto K 482 il momento più persuasivo 
della interpretazione di Ashkenazy è perciò l'intenso secondo 
movimento. 
Nessuna obiezione può essere mossa ad un altro recente disco, il 
voi. XV dell'incisione integrale della musica pianistica di Cho
pin (DECCA SXLI 6981). Contiene un gruppo di pagine compo
ste negli anni dell'infanzia e dell'adolescenza, tra il 1817 e il 
1826: tra l'altro 6 polacche postume e i Rondò op. 1 e 5, la cui 
tenera eleganza è valorizzata da Ashkenazy con equilibrio e 
finezza. 
Sulla sua interpretazione delle sonate di Beethoven bisognerà 
ritornare per riconsiderarla nell'insieme, dopo la conoscenza 
parziale che ne hanno consentilo i dischi pubblicati singolar
mente, in base ai quali la si può fin d'ora definire un avvenimen
to di eccezionale rilievo; ma qui va segnalata una affascinante 
prova di Ashkenazy in campo cameristico, l'incisione delle due 
sonate di Brahms per violoncello e pianoforte insieme con il 
giovane violoncellista americano Lynn Harrell (DECCA SXL 

979). Harrell non ha un suono straordinario, ma rivela acuta 
intelligenza musicale e trova con Ashkenazy una perfetta intesa: 
insieme pongono in luce l'inquietudine dell'intimismo bra-
hmsiano in modo assai suggestivo. (paolo petazzi) 
NELLA FOTO: Vladimir Ashkenazy con la moglie e il figlio. 

Canzone Pop 

Lara, 
«italioti 

sound» per 
Vestero 

LARA SAINT PAUL: Bravo £ 
(Lasapa Records LSP 83009) . 
Strana: non la signora Lara Saint 
Paul, ma la sua posizione, anzi 
non posizione nella canzone ita
liana, dovehaispesso raccolto più -_-. 
stima che risultati concreti. Que
sto suo album nuovissimo è nato 
per l'estero, (di qui il fatto d'es- ; ' 
sere cantato tutto in inglese), ma -
in buona parte è una personale 
rivisitazione di un anziano re
pertorio nostrano, da Verdi al 
Mazzolin di fiori e alla Romagna 
di Secondo Casadei. in una cor - \ 
rìice pop di sound attuale. ; z, 
Ogni tanto s'avverte nell'orche
stra quell'italianità fatta per l'e
stero, ma la cantante afro-italia
na ha mezzi notevoli ed eleganti 
e riesce con stile, anche quando ' 
strizza un po' l'occhio alia cor
rente. (daniele ionio) 
NELLA FOTO: Lara Saint Paul. 
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Sanderson 
prima 
e dopo 
le mele 

RICHARD SANDERSON: Tm in 
Love (Philips 6399330 • Poiygram) 
Snobbato nei suoi concerti italiani 
dagli stessi giovanissimi che lo 
hanno portato ai vertici con la 
Realitu del Tempo delle mele, Ri
chard Sanderson invece esiste ed è 
esistito; è. insomma, un cantante 
in carne ed ossa. Quest'album non 
precisa le proprie fonti cronologi
che. ma da quelle geografiche e 
sonore è possibile intuire i diversi 
stadi, con un'impostazione vocale 
che negli studi londinesi risente 
ancora dell'influsso beatlesìano, 
mentre una She's a Lady, presu
mibilmente parigina, ha movenze 
assai simili a ReaJt'ty da cui, se per 
caso non l'ha invece ispirata, è sta
ta allora ispirata. Gran parte delle 
canzoni sono dello stesso Sander
son, fra cui Rockin' in the East che 
ha un interessante frase strumen
tale, con saxes predominanti, ed è 
cosi sanguigna da far venire alla 
mente il moderno blues di Saint 
Louis. (danieie ionio) 

Rock Classica 

/ Talking 
Heads 

dal vivo 
(inattesa 

del nuovo 
33 giri) 

Le belle 
«canzonette» 
che Haydn 

(innamorato) 
scrisse 

a Londra 

TALKING HEADS: The n i m t of this band is 
Talking Heads (2 Ip SRK 35902) 
ULRICH LASK: Lask (ECM 1217) 
A pochi mesi dal nuovo disco dei Talking Heads 
(giugno? luglio?), ecco un doppio dal vivo dei 
Talking Heads. Non c'è dubbio che la band di 
Psico Killer stia sfruttando quest'anno tutto il 
suo potenziale commerciale, distribuendosi e 
disperdendosi in numerosi formati, un'autenti
ca gamma che va da David Byrne «solo», a Jerry 
Harrison con Nona Hendryx, da lima Wey-
mouth e marito (Chris Franz) alle sorelle Wey-
mouth al completo, da Byrne con Erto ai Tal
king Heads in versione allargata (con Busta Jo
hnson. Adrian Below ctc.) come nell'ultima 
tournée. Una vera officina di talenti e di nume
ri. un'officina dove il funk dei neri è virato 
elettronicamente verso sonorità impreviste. Il 

doppio live, con tutta la sua carica auto-celebra
tiva, è comunque un oggetto veramente deside
rabile. abilmente selezionato e suddiviso tra 
Strimi* Talking Heads (T7-79) e Talking Heads 

egli anni Ottanta, con i classici Ztmora, Drugs, 
House* in Motàtm, Talee me to the river, il tutto 
parando abilmente la concorrenza potenziale 
dei dischi-pirata dal vivo. Una cosa è comunque 
la funk-wave americana, un'altra la «linea eu
ropea* che in città come Berlino o Londra si va 
disegnando su quella americana, ma con un 
•travisamento* e una spregiudicatezza sempre 
più evidenti. È il caso di Ulrich Lask (sax e 
sintetizzatore), ideatore di un approccio creati
vo al rock elettronico, con una forte valenza 
•mitteleuropea* (il funk tedesco?) con l'avallo 
di una Maggie Nichols, più swingante e pazza 
vocalist che mai. (fama mtdagnini) 
NELLA FOTO: i TaMng Head*. 

segnalazioni 
• MAHLER: Sinfonie n. 5 e 0; Boston Symphcny Or
chestra, dir. Erich LcinstVorf (RCA CL 43311. 3 di
schi). 
Ristampa in serie economica di incisioni del 1961 e 
1966: Leinsdorf non • un interprete mahleriano di 
primo piano, ma garantisce interpretazioni di solida e 
attendibile qualità. (p p.) 
• GEMINI \M: 12 Concerti grassi dalle Sonate op. 5 
di Coretti; I Musici (PHIL1TS OTCt 179.2 dischi). 
Ristampa dell'unica registrazione della rielaborazione 
che Geminiani compi sull'op. 5 del suo maestro Corei-
li. informandola in un ciclo di concerti che furono cari 
al pubblico inglese. Un documento singolare eseguito 
in modo dignitoso. (p. p )' 
• BEETHOVEN: Uc«Jer, Peter Schreier, tenere; Wal
ter OtterU piano (TELEFUNKEN «U55T5 DX, 2 di
schi). 
Nei suoi esiti maggiori il Lied beethoveniano si colloca 
alle soglie della fioritura romantica, mentre resta per 
altri aspetti marginale: questa scelta propone quasi tut
te le pagine essenziali (e alcune minori), nella bella 
interpretazione di Schreier, che non ha la varietà di 
colori e la tecnica di Fischer Dietksu, ma rivela gran
de sensibilità e intelligenza. <pp) 
• GAMMA: Gamma 3 (ELEKTRA • WEA K 52 355). 
Terzo album per il gruppo del chitarrista Ronnie Mon-

irose (con Davey Partison. voce, Mitcheli Froom, ta
stiere, ecc.): la gamma è quella dell'hard rock, ma 
senza informalità, linee urutturanù, spolverata di e-
letironica ed un pizzico di esotismo in Conrfiixm Yet-
low. edito a 45 giri con {tight the First Time. (d. i.) 
• VASCO ROSSI: Vada al massimo (CAROSELLO 
CLN 25055). 
Il titolo è quello sanremese, ma stavolta si tratta di un 
33 giri, che include anche Ogni volta. Alla vena più 
stravagante del cantautore-disc-jockey s'alternano 
peizi di spessa cantabilità come Canzone. (d. L) 
• NAT KING COLE: Rare of AH Rarest ferferman-
ees Voi. 1 iKINGS OF JAZZ • DURIUM 20029). 
11 celebre trio con Oscar Moore alla chitarra (anche lui. 
come il leader, scomparso, di recente) e Johnny Miller 
al contrabbasso: con tutto il bene e ii male di Cole e pia 
d'una edonistica piacevolezza sulla tastiera Sono regi
strazioni inedite dal vivo, a Los Angeles, Ì9H, di buo
na qualità acustica. (d. ».) 
• LOUIS ARMSTRONG: Rare of AH Rarvst rerfor-
mances Voi. 2 (KINGS OF JAZZ • DURIMI 20*20). 
Estratti dall'inesauribile fiumana di «live*, questi Ar
mstrong di ottima presa sonora sono del *&7 e '50 con 
Ed Hall e Trummy Young. la consueta atmosfera di
xieland frizzante, i tipici clownismi e alcune folgorami 
memorie trombettistiche. più un palo di duetti, sul filo 
del grottesco, dalla musicalissima pacchianeria, fra 
•Satchmo* e Jack Teagarden. (d. L) 

Ce un Haydn da riscoprire an
che nella musica per canto e 
pianoforte, nonostante il posto 
marginale che essa ebbe nella 
sua produzione (come in quella 
di Mozart e Beethoven). Sui 
suoi Lieder richiama ora l'at
tenzione una incisione integra
le esemplarmente interpretata 
dal soprano Elly Ameling con 
Demus (tre dischi Philips 6769 
064). 
Le pagine più interessanti non 
vanno cercate nelle raccolte di 
Lieder tedeschi del 1781 e del 
1784. ma tra le •canzonette* su 
testo inglese composte a Lon
dra nel 1794-95. prevalente
mente su poesie dt un'amica, 
Anne Hunter (con cui forse 
Haydn ebbe un legame più che 
amichevole). Anche nella mu
sica per canto e pianoforte i 
soggiorni londinesi costituirono 
perHaydn l'occasione di stimo
li e aperture nuove: nelle liri
che inglesi c'è una intensità di 
accenti, una intimità espressi-
va. un arricchimento del rap
porto voce-pianoforte che sa
rebbe vano cercare nella gar
bata semplicità dei precedenti 
Lieder tedeschi. Alcune di que
ste tarde pagine sono piccoli 
gioielli che meriterebbero di ri
tornare nel repertorio corrente. 
Ad un aspetto decisivo dell'o
pera di Haydn è dedicato il pri
mo disco che appare in Italia di 
una giovane formazione, il 
Quartetto Orlando, protagoni
sta di una bella interpretazione 
dei Quartetti op. 54 n. 1 e 2 
(Philips 9500 996). Queste pagi
ne geniali, del 1888, che appar
tengono alla piena maturità 
della scrittura quartettistica di 
Haydn, sono eseguite con una 
sciolta e brillante eleganza, che 
ne mette bene in luce l'estrosa 
ricchezza inventiva. 

(paolo petazzi) 


